
IN ITALIA 

Energia 
Comitato 
vecchio per 
Pen nuovo 
• a ROMA. Insediato Ieri uffi
cialmente Il comitato tecnico 
per l'energia, l'organismo che 
dovrà elaborare le linee es
senziali del nuovo Plano ener
getico nazionali! (Pen).ll mini
stro Battaglia ha dichiarato, In 
questa occasione, che II lavo
ro dei saggi dovrebbe portare 
•Ila stesura di un piano flessi
bile e da «rivedere con conti
nuiti» all'interno del quale do
vrà trovare sistematica ado
zione il meccanismo di valuta-
ciane d'Impatto ambientale. 
Ma II ministro dell'Industria ha 
anche accennato al nucleare 
ribadendo le linee d'azione 
gii delineate dal governo: ga
rantii per II massimo grado di 
sicurezza, mantenlmemto di 
un presidio nucleare limitato, 
ma valido sotto tutti i profili 
ala nel campo della ricerca 
«he della produzione, Ipegno 
finanziarlo e scientifico per 
una strategia nucleare di più 
lungo respiro, -È un program
ma chiaro • ha detto Battaglia 
-, ma preciso». 

Fin qui le Intenzioni del mi
nistro dell'Industria, ma è, In
vece, un (alto che II comitato 
è composto per la grande 
maggioranza da esponenti li-
lonucleari ed « gli stalo con
testato, prima della consulta-
llone popolare, dal fronte re
ferendario, Ne fanno parte, In
fatti, oltre al ministri del Bilan
cio, delle Partecipazioni stata
li, dell'Ambiente e della Ricer
ca, numerosi esperti, Bernar
dini, Cuocolo, Gerelli, Ippoli
to, Mameli» e Puri, I presiden
ti del tra enti energetici nazio
nali Eni, Enel ed Enea e I "Ba
ranti- della Conferenza ener
getica, Baffi e Veronesi. L'o
biettivo è quello ui preparare 
entro tre mesi e mezzo un do
cumento finale con le propo
lle e le Indicazioni su quella 
Che dovrà essere la politica 
economica nel prossimi anni. 

Sul fronte di Monlalto c'è 
d i segnalare una presa di po
sizione della Cgll, Clsl e UH na
zionali e regionali del Lazio 
che chiedono un'apertura di 
un confronto specifico con II 
ministro dell'industrie, La Clsl 
chiede anche una verifica con 
le organizzazioni sindacali sul
la composizione e I criteri, 
nonché I tempi e le conclusio
ni di livore delle commissioni 
Incaricate, della verifica del 
progetto di riconversione 
dell impianto, 

U stessa preoccupazione 
eri gli stili espressa dalla se
greteria regionale del Pel del 
Ulto. -La verlllca sulla sicu
rezza dell'impianto e sulla fat
tibilità di riconversione - è 
detto in un comunicato • è sta
lo affidato agli stessi enti ge
stori (rispettivamente Enea 
Dlsp e Enel) e Inoltre c'è da 
rilevare come non sia affatto 
comprensibile II rapporto che 
dovrà necessariamente In
staurarsi con l'Indispensabile 
mutamento del Pen che è pre
rogativa delle scelle del Parla
mento», 

ONU. PCI L 

In Tanzania 
contro 
l'apartheid 
SI apre oggi ad Arusrt» (Tanzania) 

ia Conferenti» IntwTnsrlqnale 
Indetta dall'A no «contro l'a
partheid par un Sud Africa 
unito e damocratlco» cui 
prendono parta partiti a movi
menti dell'opponilo™ »ud«-
frlotn», lori» progrnslste • 
erganlnailonl Internazionali. 
Saranno presami anche Orga-
ntaatlen! non governative, 
(orsa poHtler» a movimenti 
anli-apartrwld Italiani. Il Poi 
aeri rappresentato dal com
pagno Massimo Micucoi del 
Comitato centrala. 

Pomjni 2 dicambre, alla ora 
»,30 presso la Oireilone dal 
Partito, si (arri la riunione na-
stonala dal comunisti cria 
«parano nella Clipei, nella te-
dereilonl dal servili pubblici e 
municipali»!». 

I deputati comunisti sono tenuti 
ad userà presenti SENZA 
eCCEZIONE alla seduta di og
gi marnai t dicembre. 

I deputati comunisti sono tenuti 
ed entra presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla la
ttata di domani marcolad) 2 
dicambra, L^fe-

I sanatori comunisti sonìHenini 
ed essere presenti san» ec
cezione alle sedute di oggi, 
martedì 1 dicembre (ora 
»,J0. ore 10.301 e SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA a parti
rà dall» aedute di domani. 
meropledl 2 dicembre (ore 
8,30). 

Ieri per la prima volta 
i diplomatici italiani 
hanno scioperato 
disertando le ambasciate 

La guerra delle cifre 
«È stato un fallimento» 
dicono i confederali 
Gli autonomi: un successo 

La rivolta delle feluche 
C'è una prima volta per lutti, anche nello sciopero. 
E ieri è toccato ai diplomatici: in Italia e nelle sedi 
all'estero la maggior parte delle «feluche» ha incro
ciato le braccia, non si è recata né al ministero né 
nelle ambasciate e nei consolati sparsi per il mon
do; ha fatto mancare collaborazione e assistenza ai 
nostri politici impegnati in appuntamenti interna
zionali e ai nostri connazionali. 

i ta ROMA Sull'effettiva par
tecipazione alla clamorosa 
protesta mancano ancora 
però dati precisi. Maria Clara 
Maglietta, segretario del 
Sndmae, Il sindacato auto
nomo che ha Indetto lo scio
pero ha parlalo, annuncian
do di voler interessare della 
questione anche 11 presiden
te Cosslga, di «adesione 
compattissima», almeno per 
la Farnesina e non ha mani
festato alcun dubbio sul ri

sultali che perverranno nei 
prossimi giorni dalle sedi più 
sperdute. Sono valutazioni 
ottimistiche contestate dal 
sindacati confederali, decisi 
avversari del Sndmae, che 
parlano di «sciopero pratica
mente tallito» (Uil-Esterl). 

L'iniziativa di lotta cosi 
Inusuale per II mondo della 
diplomazia è stata presa per 
contestare l'applicazione 
della legge 312 sul pubblico 
impiego anche alla Farnesi

na, decisa dal ministro An-
dreottl nonostante la dura 
opposizione delle «feluche». 
In pratica contro la promo
zione In massa di 600 can-
cellien - dicono al Sndmae -
che verrebbero ad esercitare 
funzioni proprie della carrie
ra diplomatica e «contro un 
certo modo di gestire la cosa 
pubblica da parte delle forze 
politiche che affossa la pro
fessionalità". «Il nostro non è 
uno sciopero contro le altre 
carriere - ha precisato Maria 
Clara Maglietta - ma a favore 
della funzionalità di un mini
stero cosi delicato. Slamo 
fortemente preoccupali per 
gli interessi dell'Italia, per la 
nostra politica estera, per 
l'Immagine del nostro paese 
all'estero». 

•Siamo delusi dal compor
tamento dì Andreottl, non 

capiamo II suo "atteggia
mento" è sato detto nel cor
so di una conferenza stampa 
-. Sndmae ha intenzione di 
appellarsi anche al capo del
lo Slato, farà arrivare sul ta
volo di Cossiga una richiesta 
di incontro. Perché Cossiga? 
Perché II presidente della 
Repubblica è il massimo ga
rante della Costituzione e 
l'applicazione della 312 al 
ministero degli Esteri, cosi 
come è stata Impostata - di
cono I diplomatici del 
Sndmae - viola l'art. 97 che 
affida al Parlamento l'obbli
go di fissare le competenze 
del funzionari dello Stato per 
garantire «l'Imparzialità del
l'amministrazione». Saranno 
interessati della questione 
anche I presidenti dei due ra
mi del Parlamento. Appunta-

Sovrintendenti e archeologi contro Vizzini 

Protesta anche ai Beni culturali 
Il tecnico rivuole il suo status 
Archeologi, storici dell'arte, architetti hanno deci
so di scendere in guerra con decisione contro il 
ministero del Beni culturali. Qualcuno li ha già 
definiti una nuova incarnazione dei Cobas ma loro, 
i bistrattati tecnici di un organismo burocratico, 
rivendicano solo un ruolo più preciso e una diversa 
politica di tutela del patrimonio storico e artistico 
sempre più delegata a strutture private 

MATILDE PASSA 

ss» ROMA. Da oggi blocche
ranno gli uflici esportazione. 
ergo, ne un quadro, né un og
getto d'arte, di qualsivoglia va
lore e a qualsivoglia titolo pò-
tri lasciare l'Italia o entrarvi, 
La protesta sarà a oltranza. Il 7 
dicembre tutti I tecnici dipen
denti del ministero del Beni 
culturali scenderanno in scio
pero contro la politica del go
verno, che danneggia la tutela 
e la valorizzazione del patri
monio a esso affidato, E natu
ralmente per un diverso tratta
mento economico. 

Il via alla protesta è stato 
dato dall'Associazione tecnici 
per la tutela del Beni culturali, 
che riunisce circa un quarto 
degli oltre duemila funzionari 
al quali è affidalo II compito di 
mandare avanti la sempre più 
asfittica macchina statale. 
Molti di loro erano presenti al
la gremitissima conferenza 
stampa con la quale Ieri matti
na, nella sede di «Italia No

stra» hanno presentalo il con
to a un governo che ha tra
sformato! Beni culturali In un 
goloso terreno di caccia per 
le Imprese privale, 

«In questi anni • ha detto 
Plelro Pletrarola, presidente 
dell'associazione • lo Stalo si 
è regolarmente disimpegnato 
nel settore, ai tecnici sono sta
te sottratte competenze e ri
cerca, che vengono affidale 
sempre più spesso all'ester
no». «È una sorta di riforma 
strisciante che privilegia solo 
l'aspetto economico e turisti
co - aggiunge Michele Corda
re, dell'Istituto centrale del re
stauro - Un esemplo? Progetti 
come quello dei giacimenti 
culturali o l'ultima Iniziativa, 
targata lialstat, dal titolo "Me-
morabilia". SI trattava di com
piere un'Indagine sui beni cul
turali a rischio, il direttore ge
nerale Slsinm aveva deciso di 
appaltarla interamente all'Ita!-
stat. Noi avremmo dovuto da

re solo il nostro placet, alle 
scelte che sarebbero state fat
te da altre persone». 

La protesta ha costretto II 
direttore a modificare legger
mente le modalità del proget
to, Il quale «si è limitato alla 
fine a elencare mille monu
menti da salvare - ha com
mentato Renato Nlcolint - co
sa che si sarebbe potuta fare 
più semplicemente consultan
do la guida Mlchelin». Jannel-
lo di «Italia Nostra» ha detto 
che l'associazione si è rifiutata 
di partecipare a qualsiasi tito
lo all'operazione dell'ltalstat. 
Piero Guzzo, sovrintendente 
archeologico della Puglia ha 
praticamente demolito il re
cente progetto con il quale II 
ministro Vlzzlnl pensa di cam
biare radicalmente l'attuale 
gestione dei musei, trasforma
ti In strutture comnpleiamente 
autonome dalle sovrintenden
ze. 

Al di là delle questioni di 
merito è stato denuncialo il 
metodo autocratico, quello 
del decreto, con II quale si 
vuole governare anche questo 
delicatissimo settore dell'am
ministrazione pubblica. Si 
guarda all'arte, insomma, 
sempre più con l'occhio dei 
turista o dell'affarista, si punta 
a salvare solo ciò che è più 
appariscente e si abbandona a 
se stesso quell'impareggiabile 
tessuto connettivo che fa del 

nostro paese una delle più ori
ginali opere d'arte. 

E passiamo al capitolo retri
buzioni. un direttore di galle
ria o un sovrintendente con 
dieci anni di servizio guada
gnano un milione e 200mila 
lire al mese. Un primo dirigen
te sfiora appena un milione e 
700mila lire. Fanno notare 
che in altri settori dello Stato e 
del parastato i ricercatori han
no stipendi ben più alti, e 
chiedono di essere equiparati 
al settore ricerca. Hanno chie
sto un incontro al ministro per 
discutere tutte le questioni, 
ma Vizzini si è ben guardato 
dal rispondere. Non resta che 
lo sciopero, Il quale comun
que non assumerà forme tali 
da mettere a repentaglio la tu
tela delle opere d'arie. Un'ul
tima annotazione: l'associa
zione non si ritiene un organi
smo sindacate, per questo ha 
fondato un comitato di coor
dinamento, che «è disponibile 
a incontrarsi e a discutere con 
quei sindacati che vorranno 
farlo». Alla precisa domanda 
se ritenessero di appartenere 
ai Cobas hanno risposto nega
tivamente. Ma qualche affinità 
alla fine si ammette; Pietraroia 
ha infatti aggiunto: «Eravamo 
all'incontro della Sapienza 
con i Cobas della scuola e del
le ferrovie perché riteniamo 
che la libertà sindacale vada 
difesa». 

Super inquisito dalla Procura di Trento 

«I giudici mi perseguitano» 
Pacifista in sciopero della fame 
Ha pubblicato una poesia con una rima «oltraggio
sa» del tricolore: otto mesi di carcere. Ha stampato 
un opuscolo sul processo riproducendo la stessa 
poesia: incriminato di nuovo. Ha proiettato due 
volte un film sulla guerra di Libia privo del «nulla 
osta» italiano: due processi in corso. Renato Paris, 
bestia nera della Procura di Trento, ha iniziato ieri 
lo sciopero della fame. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

sai TRENTO Ha 29 anni, aria 
Intellettualmente mite, politi. 
camente è «internazionalista-
pacifista». professionalmente 
la il pasticceri Lavoro che ha 
trovato il modo di piegare al
l'Impegno sociale con panna 
e pan di Spagna ha modellato 
di recente due torle da Culn-
ness dei primati, una cinquan
tina di chili ciascuna, raffigu
ranti un missile e la «Torlae-
re!» Garibaldi, divorate in 
grandi abbuffate pubbliche 
durante meeting pacifisti Da 
Ieri Renato Paris ha iniziato lo 
sciopero della fame, dentro 
un camper nella centralissima 
piazza Fasi di Trento GII so
no, per cosi dire, sellati I ner
vi, ed è difficile dargli torlo 
Paris è II principale bersaglio 
di una attivila antlpaclfista che 
la Procura della Repubblica di 
Trento sta conducendo con 
un rigore non riscontrabile in 
alcuna altra città. Pochi giorni 

la la Corie d'Assise d'Appello 
lo ha condannato ad otto me
si di carcere perché, nella ve
ste di diroltore responsabile 
della rivista pacifista 
«S/Contro», aveva pubblicato 
nel 1983 un supplemento inti
tolato «Testi poetici per la ri
volta», contenente una serie 

' di poesie di Pier Marco Rizzo
li, altro giovane pacifista tren
tino Vilipendio alla bandiera 
nazionale, l'accusa formulata 
e accettata da giudici e giurali 
(in primo grado, invece, Paris 
era slato assolto) Le poesie 
«oltraggiose» sono due, intito
lale «Ipocriti!» e «Viva l'eserci
to'» Nella prima, dedicata a 
ministri e generali guerrafon
dai, appaiono queste righe 
«Poco importa quanti cadran
no ( .) almeno la bandiera 
della patria, dello slruttamen-
to dell'oppressione sventolerà 
tranquilla» Neil altra, sul ser
vizio militare «A vem'anni si

gnorsì! Comandi! Anche se ti 
ordinano di inchinarti ad uno 
straccio tricolore». Lo stile 
non sarà dei migllon, ma se si 
dovessero mandare in galera i 
cattivi poeti e chi II pubblica... 
Rizzoli, l'autore, ben fiutando 
l'aria che tira a Trento aveva 
accettato l'amnistia. Paris no, 
e gli è andata ancora bene. Il 
procuratore della Repubblica 
di Trento. Francesco Simeonl, 
lette le poesie voleva mandar
lo sotto processo anche per 
vilipendio del governo e della 
Repubblica Meno male che 
per questi reati occorre un'au-
torizzazlone a procedere, ed il 
ministro della Giustizia l'ha 
negata La condanna è co
munque l'ultima di una sene 
di disavventure di Paris Anni 
fa fu indicato da una radio le
gata ai «contras» come uno 
dei famosi (ed inesistenti) 
ventldue blgatisti rossi italiani 
aitivi in Nicaragua, mentre in
vece se ne stava tranquillo a 
sfornare pasticcini a Trento 
Da allora, comunque, le visite 
dei carabinieri ai negozi pres
so i quali lavora sono la rego
la. 

Dopo il processo per ie 
poesie ha pubblicato un pic
colo dossier, riproducendole 
assieme al verbali del suo in
terrogatorio nuova accusa di 
vilipendio alla bandiera e, as

sieme, di divulgazione di atti 
istruttori (ci sarà un nuovo 
processo e probabilmente 
una seconda condanna). In 
una delle manifestazioni paci
fiste di Trento ha proiettato «Il 
leone del deserto», film sulla 
guerra di Libia privo del nulla 
osta per la circolazione in Ita
lia altro processo in corso. 
Ha nproiettato il film mentre il 
procedimento iniziava, enne
sima denuncia Ed ha scapola
to il quinto procedimento per 
un soffio, quando distribuì un 
volantino intitolato «Reagan 
assassino» dopo 11 bombarda
mento Usa di Trìpoli' il procu
ratore Simeoni voleva incrimi
narlo per offesa a capo di Sta
to estero, anche questa volta il 
ministro della Giustizia negò 
l'autorizzazione a procedere 
Lo sciopero della fame è ac
compagnato da una serie di 
incontri del «Coordinamento 
per ia pace» di Trento con par
titi e sindacati Da queste parti 
spira da tempo, riflesso della 
situazione altoatesina, un ven
ticello nazionalistico. Il consi
glio regionale del Trentino-Al
to Adige ha da parte sua appe
na approvato una proposta di 
legge nazionale per l'elimina
zione dal codice penale di 
una decina di articoli che col
piscono i reati di opinione, vi
lipendio della bandiera in te
sta. 

menti sono stati sollecitati 
anche a tutti I segretari dei 
partiti politici. 

Secondo la Uil-Esteri «in 
base ai primi dati pervenuti 
dalle sedi all'estero lo scio
pero dei diplomatici indetto 
dal Sndmae è praticamente 
lalllto». È stato lo stesso se
gretario del sindacato auto
nomo - afferma la Uil In un 
comunicato - ad averlo am
messo dichiarando oggi alla 
stampa di aver dato disposi
zioni ai propri soci di coprire 
1 servizi essenziali. «In nume
rose sedi all'estero - prose
gue il comunicato - quasi 
tutti i diplomatici si sono re
cati al lavoro: In Svizzera, In 
Gran Bretagna, negli Stati 
Uniti, a Parigi, al Cairo, ecc.». 

•Questo sciopero dei di
plomatici non riuscito - dice 

Giulio Andreottl 

ancora la Uil - ha dato un'ul
teriore prova del fatto che se 
si volessero bloccare tutti I 
servizi delle ambasciate e 
dei consolati, solo il perso
nale aderente ai sindacati 
confederali sarebbe in grado 
di farlo ma pure in questo 
clima Incandescente provo
cato dall'azione sconsidera
ta dall'attuale segretaria del 
Sndmae Maria Clara Magliet
ta». 

In aumento le «morti manche» 
Incidente alTItalsider 
Schiacciato da un rullo 
durante la manutenzione 
• • TARANTO. Ancora un 
omidicio bianco all'ltalsider 
di Taranto.Ieri mattina un 
operalo di 49 anni, Antonio 
Albano di Muro Leccese (Lec
ce) è stato schiacciato da un 
rullo mentre eseguiva i lavori 
di manutenzione della colata 
continua 5, un reparto costrui
to. secondo l'azienda, con 
metodi avanzati e nel rispetto 
delle norme di sicurezza. 

Antonio Albano è morto 
durante il trasporlo all'ospe
dale della Santisssima Annun
ziata. Due inchieste sono state 
aperte su questo ennesimo in
cidente sul lavoro: una da par
te della magistratura ed un'al
tra da parte dell'Ispettorato 
del lavoro. In segno di prote
sta I sindacati hanno procla
mato immediatamente uno 
sciopero che si concluderà al
le sette di questa mattina. 

Antonio Albano era una di
pendente della «Agls» una del
le tantissime ditte alle quali l'I-
talsider ha appaltato i lavori di 
manutenzione dei diversi re
parti. Ieri mattina una squadra 
di operai era da alcune ore al 
reparto acciaieria colata cin
que continua quando un rullo 
d'acciaio imbragato trasporta
to da un gruppo di addetti è 
caduto addosso ad Antonio 
Albano. L'uomo è stato così 

schiaccialo dal supporto del 
rullo. Le sue condizioni sono 
apparse immediatamente gra
vissime. Gli operai che erano 
al lavoro insieme a lui sono 
accorsi per primi per cercare 
di estrarlo dalla trappola d'ac
ciaio dov'era linito. Inutile la 
corsa all'ospedale della San
tissima Annunziata dove l'uo
mo è giunto ormai senza vita. 
Questo incìdente ripropone il 
nodo della sicurezza nel set
tore delle manutenzioni, una 
delle lasl produttive dove si 
sono verificati negli ultimi an
ni il maggior numero di «di
sgrazie». «Infatti l'azienda per 
accelerare al massimo le ope
razioni di manutenzione e ri
sparmiare così sui costi ha ri
strutturato questo servizio con 
tecniche moderne che però 
peggiorano le condizioni di vi
ta. Ad essere sacrificata è sta
ta proprio la sicurezza sul la
voro. Queste operazioni di 
manutenzione sono in genere 
affidate a ditte appallarne! 
0'Agls è una delle principali) 
e così l'Itaisider non ha più 
nemmeno la responsabilità 
per gli incidenti che avvengo
no durante questa fase. Il sin
dacato ha posto più volte la 
questione sul tavolo delle trat
tative senza mai riuscire ad ot
tenere risposte soddisfacenti. 

Regione Toscana 
GK antkaccia 
occupano l'aula 
Un gruppo di militanti anti-caccia occupa l'aula del 
Consiglio regionale toscano. Tra di essi anche Ade
le Faccio e Anna Maria Procacci. Dopo alcune ore 
interviene la polizia che li porta fuori di peso. Vole
vano impedire che il Consiglio «bocciasse» quattro 
referendum popolari per l'abolizione della caccia 
in Toscana. Alla ripresa della seduta i referendum 
sono stati respinti a larga maggioranza. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ANDREA LAZ2ERI 

scelta che l'assemblea tosca
na ha poi compiuto accompa
gnandola però con due atti al
trettanto importanti: la pre
sentazione di una legge che 
vieta l'uccellagione e l'Impe
gno a recepire le direttive Cee 
entro novanta giorni. Due 
punti che la stessa lista verde 
aveva più volle reclamato. 
Questi provvedimenti sono 
stati votati a larghissima mag
gioranza: Pei. De, Psi, Piseli, 
Msl. Contrari II rappresentante 
verde, quello demoproletarto 
ed il repubblicano. «La non 
ammissibilità dei referendum 
- spiega II rappresentante del
la De, Giuseppe Biracchi - e 
basata su molivi prettamente 
giuridici, senza alcuna valuta
zione nel merito». Secondo il 
consigliere democristiano I 
referendum proposti mirava
no non ad abolire parti di una 
legge ma a proporre un nuovo 
testo. Cita un esemplo: 1* leg
ge attuale afferma che «la cac
cia è vietata nelle ore nottur
ne». Il referendum chiede che 
sia cancellata la dizione «nelle 
ore notturne». In questo mo
do Il testo sarebbe risultato: 
•la caccia e vietata», con pale
se stravolgimento della legge 
e creazione, di fatto, di una 
normativa completamente 
nuova In materia. Di parare 
opposto, ovviamente, la de
putata verde Anna Maria Pro
cacci che, giocherellando 
con la catena, spiega: «Viene 
calpestato II diritto dei cittadi
ni a votare, buttano nei cesti
no 150.000 firme, le lobbies 
dei cacciatori sono sempre 
più potenti», Per rendere chia
ro l'ultimo concetto, mostra
no la lotocopla di un biglietto 
da centomila lire «stampato» a 
Brescia, patria delle Industrie 
di armi. 

La clamorosa Iniziativa dei 
gruppi anticaccia ha pero Ni
lo passare in second'ordlnela 
questione. Il presidente del 
consiglio regionale, il social
democratico Claudio Alvaro 
Carosl, stigmatizza: «Un atto 
di prepotenza». Durissimo II 
giudizio dei comunisti. Il se
gretario regionale del Pel, 
Vannino Chili, dice: «Non ci 
sono interessi legittimi che 
possono esprimersi In un atto 
di intolleranza e di violenza 
esercitato contro le Istituzioni. 
L'intimidazione e l'offesa al 
ruolo delle assemblee demo
cratiche non può portare « 
nulla di positivo». Lo stesso 
rappresentante repubblicano, 
che pure è favorevole ai refe
rendum, si dichiara «piena
mente favorevole» alla deci
sione di far Intervenire la poli
zìa. 

M FIRENZE. «E le tronche-
sì?» domanda II questore al 
suo assistente. «Stanno arri
vando». Filippo Fiorello, im
permeabile alla Humphrey 
Bogart, questore di Firenze si 
rivolge allora ad Adele Fac
cio, Anna Maria Procacci ed 
un'altra quindicina di verdi 
anticaccia: «VI do altri cinque 
minuti di tempo per andarve
ne». Polizia e carabinieri han
no da poco terminato di 
sgomberare il settore del pub
blico nella sala del consiglio 
regionale toscano. Gentili ma 
inflessibili hanno portato fuori 
dalla porta venticinque perso
ne, tutte col distintivo «Cac
cia? No grazie» sul bavero. Fi
no ad allora il lavoro delle for
ze dell'ordine è stato facile. 
Le complicazioni arrivano 
quando si deve decidere di 
sgomberare ì banchi della 
giunta e del consiglio. Non so
lo perché qui sono presenti 
due parlamentari, con tanto di 
Immunità. Il problema è che i 
manifestanti si sono Incatenati 
ai tavoli ed alle sedie con ca
tene e lucchetti. E le tronchesi 
finalmente armano, verso le 
sei e mezzo del pomeriggio, 
dopo quasi tre ore di occupa
zione dell'aula. Il poliziotto-
fabbro inizia il suo duro lavo
ro sudando sette camicie. 
Uno alla volta i militanti verdi 
vengono sollevati e depositati 
appena fuori dalla stanza. No
me, cognome, documenti e 
arrivederci. L'unico scambio 
di battute riguarda quello ani
mato da Adele Faccio: «Vado 
via da sola, perché ho mal di 
schiena. Ma lei si qualifichi». 
La risposta è pronta: «Sono II 
questore di Firenze, questo le 
deve bastare». L'anziana si
gnora prende il bastone dal 
pomello d'argento e si allon
tana. I consiglieri regionali 
possono entrare in aula. Passa 
anche II presidente della giun
ta, il comunista Gianfranco 
Bartolini. Si levano appalusl di 
scherno nei suoi confronti, un 
consigliere verde di Firenze lo 
apostrofa pesantemente. Bar
tolini sì ferma, ha uno scatto 
d'ira: «Si vergogni» esclama, 
mentre alcuni agenti invitanto 
I presenti alla calma. 

Finisce cosi il primo round 
di una giornata nervosa nel 
consiglio regionale toscano. 
Una giornata che la lista ver
de, il partito radicale ed alcu
ne associazioni ambientaliste 
avevano preparato con gran
de cura. Obiettivo: protestare 
contio la decisione del consì
glio regionale di dichiarare 
impresentabili quattro refe
rendum contro la caccia. Una 

Farmaco distribuito in basilica romana 

«Imb», presunto anti-tumore 
Vendita riservata alle chiese 
Lo distribuiscono in una chiesa di Roma, S. Maria 
in Trastevere. Giurano che l'«Imb» abbia avuto ef
fetti positivi nella cura del cancro, arrestando in 
più di un caso la crescita tumorale. Se la prendono 
col ministero della Sanità che non avrebbe mai 
voluto sottoporre ai test scientìfici il preparato che 
loro, quattro ricercatori di Messina, hanno messo a 
punto da tre anni. 

GIULIANO CAPECELATRO 

• i ROMA Son quasi due an
ni che, in media una volta al 
mese, vengono a Roma da 
Messina. Raggiungono la basi
lica di S. Maria in Trastevere. E 
per una giornata, con una ce
rimonia che ricorda l re tau
maturghi dell'Alto Medioevo, 
che imponevano le mani sui 
malati per guarirli, comincia
no a distribuire il preparto 
«Imb» (Immunomodulante 
biologico), che a loro dire 
avrebbe dimostrato una qual
che efficacia nella lotta con
tro i tumori 

In quel giorni nei locali del
la chiesa, raccontano testimo
ni oculari, si formano lunghe 
die non meno di trecento, 
quatlrocento persone. I ricer
catori messinesi non sì fanno 
pagare Ma accettano quelli 
che definiscono «contributi» 
per quel prodotto - un insie
me di «elementi naturali biolo
gici» - che avrebbe la proprie

tà di rafforzare il sistema im
munitario e bloccare lo svilup
po del tumore. «Lavoriamo a 
questo farmaco anticancro da 
tre anni - spiegano -. Abbia
mo trattato circa novemila 
persone, e in molti casi abbia
mo constatato che la crescita 
tumorale si era arrestata». Il 
ciclo di cura dura 20-29 gior
ni Dopo averli visitati e aiu
tandosi con la lettura delle 
cartelle cllniche, I ricercatori 
spediscono ai pazienti i flaco
ni necessari. 

Il latto è che quel prodotto, 
efficace o meno che sia, in Ita
lia non può circolare, perche 
non è mai stato sperimentato 
e registrato Allora l'oncologo 
Giuseppe Zora, le biologhe 
Anna Tarantino e Maria Polli
cino, lo specialista in medici
na preventiva Placido Tritilo, 
sono I nomi dei quattro pro
fessionisti di Messina, hanno 
giocato la caria dell'extraterri

torialità, garantita appunto da 
S. Maria in Trastevere, elida
ne vaticana al di là del Tevere. 
Non avessero fatto così, 
avrebbero dovuto vedersela 
con la legge, che prevede II 
sequestro del prodotto, una 
multa non inferiore alle due
centomila lire e pene che va
riano da sei mesi a tre anni. 

La stona è stata tirata fuori 
dal mensile «Salve», sotto for
ma di -lettera aperta al mini
stro della Sanità, Carlo Donai 
Cattin. cui si chiedeva perché 
il preparato non sarebbe mai 
stato sottoposto a sperimenta
zione. Mentre la risposta del 
ministro sembra sia in viaggio, 
i quattro ricercatori continua
no a battere sul tasto del 
q«boicottaggio», lamentando 
la noncuranza del ministero 
della Sanità, e hanno trovato 
una cassa di risonanza nei ra
dicali, che in un'Interpellanza 
al ministro chiedono la speri
mentazione del farmaco. 

Farmaco che, così, sarebbe 
stato spinto sulla via dell'esi
lio Quei test scientifici che gli 
vengono negati In patria, il 
prodotto li avrebbe affrontati 
e superati in un paese della 
Cee sul cui nome per ora c'è il 
più rigoroso lop secrvt. E, tra 
un silenzio e una mezza paro
la, gira voce di guarigioni che 
hanno del miracoloso (un tu
more alla testa circoscritto al 

punto di poter essere opera
to). Ma gli interessati preferi
scono minimizzare, asseren
do che «la cosa più importan
te è che il paziente conviva 
col tumore». 

La comunità scientifica ita» 
liana, però, continua a storce
re il naso, «in Italia ogni anno 
sì diffondono e muoiono 
15-20 preparati antitumorali -
commenta Carlo Vetere, di
rettore per la medicina socia
le del ministero della Sanità -, 
Non bastano un oncologo e 
qualche biologo ad accredi
tarli». E Manlio Ferrarmi, on
cologo docente dell'Universi
tà di Genova, aggiunge: «Mi 
stupisce che tanti affermino di 
aver trovato il modo di stimo
lare il sistema immunitario, 
quando nessuno sacome fun
zionano i tumori. È come se 
uno volesse riparare il motore 
di un'automobile senta cono
scerlo». 

SI riaffacciano vecchi fanta
smi, preparati contro il cancro 
che fecero gridare al miraco
lo. Come quello dì Liborio Bo
nifacio, vetennario di Agropo-
II, che aveva messo a punto un 
siero con villi di capra. E qual
cuno fa malignamente notare 
come Giuseppe Zora, dal 7 9 
all'81, sia stato un collabora
tore di Bonifacio. Al che l'on
cologo puntualizza: «Il nostro 
preparato e eemoleiamenle 
diverso». 
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